i 


G. A, SPADARO 


n 
»it 


VERSI 


MESSINA 
Tip. Edit. G. Toscano 
2902 


PROPRIETÀ LETTERARIA 


A QUANTI 


| M'HAN SIN' OGGI INSPIRATO 


N SOGNO UNA LAGRIMA UN VERSO 
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ni 


( Agli amici ) 


Lo avete voluto: sia! 

Non ancora diciannovenne affido a le stampe 
una prima pubblicazione, e non la prima 
invero se merita d'essere ricordato un lavo- 
retto d’ indole scolastica e di cui fu fatto uno 
scarso numero d’'esemplari saran fra poco 
cinque anni. 

La storia di questi poveri versi Voi la 
sapete. Giù da lunjo tempo toglievo brevi 
istanti ai piaceri ca a le noie dello studio per 
affidare ad un grosso quaderno modeste rime 
che avevano se non oltro il pregio d' essere 
spontanee, quasi sempre improvvisate, quando 


volti levarle dal silenzio e dal buio de! mio 


s,-12- 


tavolo per leggerle a persona che altamente 
onora Messina e le lettere: Tommaso Canniz- 
zaro. Lo illustre uomo mi accolse con quella 
squisita gentilezza che tanto gli si adatta ed 
ebbe per me frasi e lodi che io ritenni troppo 
entusiastiche. « Dia alla luce questi versi; — 
mi disse — niente pseudonimi e niente prefa- 
zioni aventi in fondo un nome più o meno 
ben noto. Chi vuol fare abbia il coraggio di 
far da solo ». 

Pure io tentennais la vostra insistenza mi 
vinse ed ecco questo lavoretto. 

Esso contiene appena la metà (anche meno) 
delle mie rime: le altre dormono 0 nei miei 
cassetti o in mano di persone che forse non 
le faran mai conoscere 3 ho tolto è canti più 
intimi, i più lunghi, i più giovaniti. 

Voi, poichè non per il pubblico esso è nato, 


Voi, dico, avrete molte cose da perdonare a 


‘ questo libro; m’ affida la vostra bontà, m’ af- 


fida il fatto che dovreste in ogni caso recitare 
it « mea culpa », colpevoli come siete d' averlo 
voluta. 


Uosa e’ è però in questi versi ? 


Oh! se avessi potuto darli tutti alle stampe 
con le date e con le dediche, vi sareste trovati 
di fronte ad un curioso diario: oggi un inno 
di gioia, domani un’ idea ben triste, oggi sole 
e sorrisi, domani la 


vo tristozza incognita che sveglia 
Sul Rorir de la vita un non so quale 


Vago desio de la lontana tomba, 


quella enorme altalena di speranze e di delu- 
sioni, di certezza e di dubbio, che è la carat- 
teristica principale di chi è giovane, di chi 
si trova già nel crudele periodo in cui @l 
roseo orizzonte dei sogni comincia ad essere 
troppo velocemente invaso dalle nubi più 0 
meno nere delle fatali realtà, quel tempo in 
cui sorge dapprima un dolore fra cento larve 


gioconde e poi una larva più bella fra tanti 
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dolori (‘ineluttabile volere del fulmine che 
tanto più abbaglia quanto più è it buio), 
quell’ era in cui si diventa scettici se ?° animo 
© debole, uomini, nel senso più nobile della 
e parola, se V animo è forte. 
Qualche cosa di simile Voi vedrete nei miei 
versi, lo sconforto del cuore, cioè, e l'inno a 
le cose belle e buone. 
pf. E dunque ? Dunque vuol div che la « na- 
N vicella mia » traversa tali mari pericolo- 
| sissimi: vincerà i cavalloni furenti 0 si spro- 


fondera nell’ abisso ? 


| 

i Chi sa 2... 

ve Voi vogliatemi sempre bene intanto @ ri- 
sparmiatemi, ve ne prego, le insistenti ma 

Ji pur affettuose richieste di qualche altra cosa 

e i moniti vecchi e nuovi, poichè quando 

imperversa la bufera e il bastimento é in pe- 

ricolo, i consigli dalia riva fanno forse più 


male: tocca a l'equipaggio saper manovrare. 


Messina, 10 Marzo 1902. 


SG. A. Spadaro. 


RITRATTO 


Ne vi potessi dir che penso e quanto 
L'animo soffre ne' momenti tristi, 

Che pur troppo i miei sogni son frammisti 
A dolori, ad inganni, a lungo pianto, 


Se vi potessi dir che son vissuto 
Vanamente inseguendo una chimera 

E per essa lottando, e a tarda sera 

Ne "1 lettuccio sì bianco ho pur temuto 


Di mai veder quel che sperando aspetto, 
Se vi potessi dir cos’ è il mio cuore, 
Oh! sarebbe il ritratto più perfetto : 


Che se la chioma è bruna e il guardo buono 
Non vi giova saperlo, è cosa vana : 
Per la mente e pel cuore a "1 mondo io sono. 
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AMORE 
( Imitazione da Aleardi ) 


Prima di noi — dicon le stelle, 
Prima di noi — dicon le rose, 

Pria de la luce e de le belle 

Pria de 71 ceréato e de le cose, 
Prima de ’1 Nulla e de "1 Signore, 
— Narran le storie — era l’ Amore. 


Ultim’ astro de ‘1 firmamento, 
Ultim® onda de 1 mar profondo, 
Ultim’ urlo che porta il vento 
Come un addio de 1 vecchio mondo, 
Estremo pianto, pur solo fior, 
Palpito estremo suà l Amor. 


di 


quando il mondo ritornerà, 

E insiem con lui stelle e viole, 
Ne "1 gran mistero d’ eternità, 
Mentre s'offusca e riede "1 sole, 
De ’l primo ed ultimo umano cor 
Unica forza sarà l’ Amor. 


al E {gle : 


O mia casetta dove nacqui a "1 sole 

E al bacio santo de la mamma bionda, 
Casa che Maggio di profumi inonda, 
Ridente asilo de le liete fole, 


Deh! potessi tornare in quell’ etade 
Ricca d’un sogno indefinito e vago, 
Quando ne "1 core, di sorrisi pago, 

Sono le fitte de Vl inganno rade, 


E basta a l’alma che cantando vola 
Per 1’ infinito ciel de "1 bello eterno 


Un fiore, un canto, una carezza sola, 


Quando ne ’l petto non si erea 1’ inferno 
Pel guardo d’ una bimba sorridente 


Bil Nulla rio non strugge ancor la mente 


A A 


AL MARE 


O mare, mare immenso ed infinito 

i Come ‘1 pensiero umano, 
Mare che or baci ed or percuoti ‘1 lito, 
7 Salve, bel mar sovrano ! 


Su la distesa tua meravigliosa 
Urlano tristi venti 

E la canzone ec heggia, melodiosa, 
De le marine genti. 


Presso a la spiaggia, ne le notti belle, 
Quiete sen vanno l’onde, 

Fin che t' adiri e a le terren procelle 
Il tuo furor risponde. 


Il sol fulgente ti regala raggi 
Da Vl alto cielo azzurro, 
Mentre zefiro lieve a' tuoi miraggi 
Dona Vl arcan sussurro, 


A 


7 
Corron pel seno tuo vasto è profondo 
Mostri che 1, uomo guida, 
Mare, ma riesce ad ingannare "1 mondo 
La tua bellezza infida. 


Fai golfi e seni e piccioiette baie, 
Dove tranquillo posi, 


Ei 


le sirene, il navigante, gaie 


Trascinano a’ riposi. 


E vanno e vanno le snelle barchette 
Da la fragile vela, 
E "1 marinar con le note dilette 


L’intimo amor disvela , 


Mentre al tristo furor de | ocesno 
Cedon le navi infrante 
KR V estremo si perde grido umano 


Ne "1 gorgo tuo mugghiante. 


Poi tutto tace e su la immensa tomba 
Novello ’1 sole splende : 

Ah! se 71 mortale ne ’1 mister rimpiomba 
Il cielo non s’ offende ! 


Tornan l’ onde tranquille a sussurrare 
Presso a l’ amata riva, 

"1 salvo marinar torna a cantare 
La strofe sua giuliva. 


Oggi ride Natura e poi disfronda 
Tutto ’1 suo manto verde, 

E muta l uom che la pupilla fonda 
Ne "1 nulla invano perde ; 


Mutan gli augelli e piume e terra e nido, 
Cambia 1 amor perfino, 

Cambia pel tuo furor sua forma ’1 lido, 
Cambia l' uman destino, 


Tu sol, mare, non muti, e tu gigante 
Sorridi a gli astri e a l'uomo, 

E de "1 corso de’ secoli sprezzante, 
Mormori, mai non donio, 


Ah! de’ grandi mister de la Natura 
Sei tu il più grande, o mare, 
Tu ch'ai raggi de "1 sole e a notte seu a 
Par che voglia cantare ; 


« Eterno io son come 1’ eterno Voro, 
Come l'amore bello, i 


Immensurato come "1 gran pensiero, 
Arcan come lavello ». À 


Meravigliosa, universal beltade, ef 
Il canto d’ ogni gente 

T' accompagna festante in ogni etade: n 
| Salve, bel mar possente ... 16 


Shoccian le acacie sotto a "1 mio verone, 
Le bianche acacie che cogliea fanciullo ; 
« A chi ne prende più! » che bel trast 
Oh, di giulivi bimbi qual tenzone! 


Si rincorrono lieti e saltellanti 

E vanno su per gli alberi fioriti, 
Poi ridiscendon gai e già sfiniti 
S'adornano de’ fiori e danno canti : 


Inni al sol che tramonta lentamen‘e, 
Inni a 71 fiorir di primavera bella, 
Modesti, senza rima, in sia favella, 


Dati tutti da "I cor non da la mente, 
«Perchè distruggo ne "lverso "pensier 
«Bimbi, aspettate... voglio venire anch' 


Reclinò la testolina 


1 


MORTE DI BIMBA 


come un angelo sopito, 
come l'onda a la marina 
si ricurva verso "1 lito, 


e fu V ultimo saluto 

uno sguardo a l'orizzonte, 
mentre "1 babbo, triste e muto,. 
la baciava su la fronte. 


morì con un sorriso 
che parca volesse dire: 
« (è la mamma "n paradiso 


che m' aspetta lagrimando, 
ma tu, babbo, non venire, 
«io da 71 cielo un fiore ti mando ». 


e 


Quella sera a "1 camposanto 
fra le rose fu portata, 
e le posero d’ accanto 
la sua bambola incantata, 


cui parlava a tutte l' ore 
con un fare sì carino, 

che trovava sovra "1 cuore 
risvegliandosi a "l mattino. 


Poscia a terra una ghirlanda 
; fu deposta e tutta bianca : 
| < Il tuo babbo te la manda; — 


c’era seritto sovra un nastro — 
la sua vita tanto stanca 
ha perduto "l suo bell’ astro », 


O bambina che sei morta, 
quel sorriso tuo sì bello 
pure ’n cielo te lo porta : 
egli nacque a te fratello. 


Te felice che partendo 
"l gran dramma de la vita 
non vedesti e sorridendo 
lungi lungi sei fuggita. 


Qui ne "I mondo si dan fiori 
n chi parte e più non torna, 
ma chi parte lascia cuori 


cui rimane solo "1 pianto 
e che nulla, nulla adorna, 
come i morti “n camposanto, 


e. 


Da quel cielo ch’ hai sognato 
un sol fior non puoi mandare : 
quel bel cielo non è un prato 
che si possa coltivare. 


No, bambina: cener vile 
sarai fatta (quale inganno !) 
e sul corpo sì gentile 
anco i vermi danzeranno. 


E la mamma è divenuta 
essa pure terra abbietta, 
nè ti vede o ti saluta. 


O bambina, qui si muore 
el gran Nulla sol er aspetta 
come ‘n terra ‘l sol Dolore. 


Là, ne "1 giardino, a "l verde viale ‘n fondo, 
I hei colombi come s° aman lieti, 
Fissandosi ne gli occhi, e muti, e quieti 

A canto a "1 nido eh' è il lor solo mondo ! 


Ed io li guardo, sai ? li guardo e penso 
Che per noi forse non verrà tal’ ora, 
E pure ci arde dentro a "] petto ancora 
La fiamma d'un amor vero ed immenso ; 


Nè manca un viale od un giardino verde, 
Un nido che ci possa rifugiare, 
Ma l'è che dietro a le memorie care 


Troppo "l pensier sen corre e poi si perde... 
Oh ! se si pensa molto ne l’ amore 
La mente vola in alto ed esso muore !... 


RISCOSSA 


Passate, passate, 
O meste figure, 
E balde e secure, 
Cantate, cantate : 


« A che la barriera 
Al liber pensiero ? 
Per l’ aspro sentiero 
Più forte e più fiera 


L'idea già procede 
E a gli uomini canta 
La libera e santa 
Canzon de la fede. 


O stolti, credete 
Che bastin cannoni, 
Che giovin bastoni 
A franger le liete 


Fidanze in un’ era 
Che presto s’ avanza ? 
O nostra speranza, 
Sì bella, sì vera ! 


Non più su la terra 
E servi e padroni, 
E mai più risuoni 
Il grido di guerra; 


Ma fiori, ma frutti 
La giusta Natura 
(Non più così dura) 
Dispensi per tutti. 


Sia legge il lavoro, 
Sia premio la pace, 
Ritorni tenace 
L' umano decoro. 


«a. Vent'anni ne "1 core 
È’ triste morire..... 
Vedere svanire 


Il sogno d' amore !,...»ò 


Fratelli, fratelli, 
In pace posate ! 
Future giornate 
Attendon gli avelli. 


Vendetta in quel giorno 
Di lieta riscossa 
Avranno le ossa: 
Faranno ritorno 


Quell’anime belle 
De’ forti caduti 
)* tristi saluti 
Di dolci surelle. 


Tremate, regnanti 
Sui troni di sangue : 
La fede non langue 
Ma marcia in avanti ; 


Il sangue versato 
Ritorna fremente, 
Ritorna bollente, 
E° presto pagato. 


Qui è grande procella 
Pe’ preti vigliacchi 

Sa E lì de cosacchi 

S' oscura la stella; 


(d Se liber volete 

I cuori ribelli, 
a O nostri fratelli, 
È è  Sorgete, sorgete ! 


10 Aprile 1901, 
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PRIMAVERA 


‘CÈ —— 


Come presso un ridente, amico arbòre, 
L'edera bella s’ attorciglia lieve, 

b. Pur nato appena già s' espande in breve 
i Lieto un fiorir di qualche cosa in core. 


Da la finestra mia vengon canzoni 
A gli attesi de "1 sol raggi tepenti, + 
Da la finestra mia vengon lenti « 
Amorosi sussurri e cari suoni. 


O de l'azzurro mar dolci Sirene, 
Date canti di gioia, e fiori date, 
Scherzose Ninfe che ne’ boschi state: 


Primavera festante a noi già viene. 
E il sol torna con lei, tornano baci... 
«Date 1’ amore a' giorni suoi fugaci. 


BIGLIETTO DI MAGGIO 


_E' l'alba, è l'alba, 0 mia signora bella : 
Eccola che già vien la rondinella 
| A cantar presso 'l nido. 
E la vostra finestra è inghirlandata 


Di rose — Vezzose. 
di; Tutto si sveglia a 'l mondo, 
Tutto rivive allor che vien V aurora, 


o Ma la vostra finestra è chiusa ancora, 


0 dolce dama, ci son io che aspetto 

| uardando i passerin su per il tetto 

È "1 sol che sorge immenso. 

E canta 1 marinar la bella amata 

Su l’onde — profonde. 

"2 Ah! tutto è canto a 'l1 mondo, 

- Ma la canzone mia voi non l’ udite 
E la vostra finestra non V' aprite. 


NOTTE IN MARE 


Piove la luna un mite raggio in mare, 

E l’onde, sussurrando lene lene, 

Ripetono le storie a le Sirene 

Di cento amor che ’n seno han seppelliti... 
Piove la luna un mite raggio ’n mare. 


S'avanza lenta una barchetta a vela 

El mar sussurra a la barchetta a canto : 

Gli narra "1 marinar col dolee canto 

Che la bimba ha lasciato ’n su la riva... 
_S' avanza lenta una barchetta a vela. 


Battono i remi 1’ onde azzurre e quiete: 
E’ un navicel che striscia presso a ’l lido; 
E "1 mar li guarda, il mar ch’ è così fido, 
Gli innamorati su ’l1 canotto, a fianco.... 


Battono i remi l’ onde azzurre e quiete. 


Re se 


Poi fende l’ acque un gran colosso nero, 
Passa ruggendo, corre e via scompare, 
E si contoree in bianca spuma ’1 mare 
Quasi segnando ’l dì de la vendetta..... 
Poi fende l’ acque un gran colosso nero. 


E bacia l’onde ad una ad una "1 vento 
E avanti e indietro le sospinge lieve 

E tra lor le ritorce 6 poscia breve 

Dona un sussurro a "1 vortice ’n furor.... 
E bacia I onde ad una ad una ’1 vento. 


Tremola "1 raggio de la luna smorta 
In ogni onda silente che pur freme 
E rifletton quel lume tutte insieme 
Le goccioline d’ acqua quasi perle.... 
Tremola ‘1 raggio de la luna smorta. 


Alta è la notte e tutto è pace "n mare, 
Tutto si perde ’n un sussurro lento, 
Tutto par che ami, e le Sirene e ”l vento 
E i pesciolini e "1 raggio de la luna..... 
Alta è la notte e tutto è pace ’n mare. 


Solo sovi” esso "1 mio pensier si perde 
Chiedendo a l’ onde dove mai si trova 
Il sogno mio sì bello e quella nuova i 
Speme che sempre va inseguendo "1 cuore... 

Solo sovr” esso ’l1 mio pensier si perde. 


Ma non risponde, non risponde "1 mare. 
Oh! invano, invano tutto a "1 mondo io seruto: 
Muta è la terra 6 "1 ciel pur esso è muto 
E gli astri e i fiori e i fiumi rimugghianti... 
Ma non risponde, non risponde "1 mare. 


Debbo così morir, solo, piangrendo, 
Senza trovar giammai le belle e sante 
Voluttà de lo spirto e donna amante 
Che mi disveli tutto quel ch' io cerco.... 
Debbo così morir, solo, piangendo. 
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FRAMMENTO, 
(Da « Avanti! «) (1) 


Quando torna 1° erbetta ne' prati 
E la quiete pe’ mari solcati 

Da le navi veloci e possenti, 
Quando 1 cielo sorride a le genti 
Ed il sole, scaldando la terra, 
Le feconde energie che rinserra 
Ne risveglia col bacio infuocato, 
Quando a "1 nido ch' avea abbandonato 
L’usignuolo cantando già viene, 
E le notti stellate e serene 

De le zagare "1 dolce olezzare 

Ed il murmure lento de ‘1 mare 
Van dicendo che trionfa V Aprile 
Col suo vago corteggio gentile 

E di fiori festanti 6 d' uccelli 

E di placidi e lenti ruscelli 

E di verde pe’ campi, pe' monti, 
E di canti giulivi a le fonti, 

Son 1° Aprile, col sole, col fiore, 
La speranza ritorna ne "l cuore. 


- 
(1) Lungo componimento 0 delitto in versi scritto da molti 
anni e ritrovato por caso fra i viehi libri, 


Povera rosa su lo stel chinata, 
Bocciuolo ancora e pur di viver stanca, 
O rosa già morente, rosa bianca, 

Da "1 furore de ’1 mare io t° ho salvata. 


T hanno portato 1 onde da lontano 
Lì, su la riva, dove stavi sola, 

O forse avesti il bacio e la parola 

Di chi a quest’ ora ti ricerca invano ? 


Entro a le foglie tue rechi un mistero 
Di gioia, di dolor, d’ amor, di lutto ? 
Chi ti lasciò così, preda de "1 flutto, 


SI 
S' eri pur nata presso a un bel sentiero ? 
Deh! chi concilia mai la rosa e 1° onde ?... 
«Ma la rosa de ’1 mar non mi risponde. 
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LA CANZONE UNIVERSALE 


Dico le bianche nubi “n mezzo a ’1 cielo 
Che "1 sol risplende per la casta luna, 
Dice ogni vago fiore "n su lo stelo 

Che "1 vasto prato cento amori aduna. 


E narra "1 mare dolcemente, a sera, 
Che l'onda bacia innamorato ’1 lido, 
A la foresta da la chioma austera 

Un inno scioglie ogni nascosto nido, 


Il ruscelletto a la tranquilla sponda 
Mormora cento appassionate cose ; 

Ad ogni augello che tra lor s' asconda 
Sussurran liete le regine rose. 


È 


0. 
to 


SA 
VE. 
a 
Le stelle, a notte, sovra a "1 mondo ’n pace 
CGIE È di 
Parlano ’n coro di giulive storie, 
Ed a la valle, che ’n eterno tace, 


L'aquila spiega le perenni glorie. 


Correndo "1 fiume a la collina bella 

Lambisce "1 piede verdeggiante e piano, 
Arcana e dolce e pia è la favella 
D'ogni astro "n cielo a l' astro più lontano. 


à 
Rugge la tigre ripensando a "1 caro 
Deserto immenso, sconfinato, ardente; 
La rondinella versa un pianto amaro 
Se i figli a "1 bosco pigolar non sente. 


Il baco geme a la sua fronda verde 
Ove .l’idillio con la seta tesse, 

SE l usignuolo ne ’l1 burron disperde 
Le dolci note, pel timor sommesse, 


È 
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E la bell’acequa che de’ colli viene 

Ne la cascata bacia "1 masso "n fronte, 
Le rane ne le vasche con serene 

Onde sonore danno lode a "1 fonte. 


Scherza col ghiaccio de le bianehe cime 
La tramontana sovra i colli alpini, 

Ne la vallata, con le nevi prime, 
Folleggiano, folleggiano i bambini. 


Allor che "1 sole lungi lungi cade 

L'Ave saluta l'agonia de "1 giorno, 
Come la notte tutto "1 mondo invade 
L’'orrendo gufo va stridendo intorno. 


Ed il cipresso, lì, ne "1 camposanto 

Par che si pieghi ad abbraeciar la tomba; 
Sovra la eroce, ove una donna ha pianto 
A ricantare ‘1 passero ripiomba. 
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L’ essere umano vuole un caro petto e 
Su cui piegar l’ innamorato viso, re t0 
L’ animo chiede un già sognato affetto "I 
Al cor che più fra gli altri l' ha conquiso. 


E canta ’1 cielo, 1 mare, e canta ’l core, È 
Tutto ’1 eréato canta: « Amore, amore ! » vel 


È: ‘ 


MAGGIO MUORE DR 


E Maggio muore. Addio, notti incantate 
E profumate, 
Presso a la sua finestra insiem passate, 
Tra” baci. 


E van le rose bianche a cento a cento, 
In preda a ’l vento... 
Oh, quanto rose poste, io lo rammento, 
Su "l suo cuor ! 


Non più le passeggiate vespertine 
Per le colline, 
Non più le corse a l’ alba, fra le brine, 
Cantando. 


Volano pur le rondini lontano, 
; Pel mar sovrano... 
No, non le richiamate; è tutto vano : 
Partono. 


Ritorneranno ancora a primavera, 
Verso la sera, 
Lì, su la torre, ove un bel nido e’ era, 
Nascosto. 


Si chinano le rose già avvizzite 
E scolorite ; 
O rose, care rose che morite, 
Salvete ! 


Ben saran calde ora le notti belle, 
Ricehe di stelle, 
Ma non avrà Natura più favelle 
Arcane. 


Parla la maga il suo miglior linguaggio 
Soltanto "n Maggio, 
Quando desta ne "1 cor d’ un occhio ’1 raggio 
L'amore, 


St AI » 


Quando a sera è sorriso in ogni villa, 

Mentre tranquilla 
Si perde in dolce suono l’ alma squilla 
De l’ Ave. 


Già stende la notte "1 bruno suo manto... 
Io canto, io canto; 
Le angoscie scordare io voglio ed il pianto 
Amaro. 


Maggio, più belle, più ricche e vezzose 
Riporta le rose 
Che danno conforto a l’ uomo, a le cose, 


A l’alma. 


E pur la stagione sì presto. già muore : 
Tristi son l’ ore. 
O Maggio, bel Maggio, almeno ne "1 cuore 
Deh, vivi !... 


31 Maggio 1901, 


AT. STECCHETTI, 


O bianche nuvolette che passate 

Per 1’ infinito ciel tutto turchino, 
schiave eterne de’ venti al gran destino, 
Nuvolette leggere, dove. andate ? 


Ah! da lassù dove dardeggia ’l sole 

Voi serutate de "1 mondo "1 rio mistero ? 
Voi come l’ uomo ricercate "1 vero, 
Come l’uomo tra pianto e tra carole ? 


Ride Natura e l' esser geme ’n terra 
E il misero mortal mai non conosce 
Questo arcano mister che 7] cor gli serra, 


Nè voi "1 saprete, 0 nuvolette, inconsee 
Donde venite pur e dove andate, 
O bianche nuvolette che passate. 


MAMMA È MORTA 


( Dietro ad un quadro) 


China la riverente 

Fronte a "1 diletto, 
Ella non dice niente 
Ma "1 cor le parla "n petto: 


« Torni, tu torni alfine 
Presso a l'amata, 

Da le funèbri trine 

Mamma non è tornata ; 


Riposa a I cimitero 

E fredda è sola, 
Presso a "1 suo avello nero 
Lieta la rondin vola. 


% 


È morta a te pensando, 
A te lontano, 

Ne l’ ora triste quando 

Tramonta il sol sovrano. 


Con voce già affannosa : 

« Bacia — m’ ha detto — 
La fronte sua pensosa » 
E fu l’ estremo detto. 


Tu torni alfin felice ; 
Mamma non viene, 

Ma pur ti benedice 

Ed io voglio bene. 


DIRE 


soLo! 


AI mare immenso che mormora quieto 
Dona un saluto "1 sol da l'alto cielo, 

Rd ha per ogni fior, per ogni stelo 
Natura un bacio e Maggio un’ inno lieto. 


E al pastorel che fischia, ed a le fronde 
Che stormiscono lente, a gli alberetti, 
AI dolce sussurrar de’ ruscelletti 

Il mio povero verso pur risponde. 


Ma la strofe non basta a "1 core umano : 
AL mar la riva, a "1 monte la collina, 
A Valma un'alma ancora si destina 


Da qualche fato el’ è gigante e arcano : 
Tutto è ne "1 mondo amore !... Il rosignolo 
A la rondine canta.... ed io son solo !.... 


Oh! quante volte, o dita, v' ho baciate, 
Dita ricche per me di tante cure, 
Quasi fioechi di neve bianche e pure, 
0 picciolette dita affusolate ! 


E v' ho poste su "1 cuore, tra ’ capelli, 
E v' ho tenute strette strette a "1 seno, 
f son mancato a ’l guardo suo sereno 
Coprendole con voi gli oechioni belli. 


E ve l’ ho detto tutto ’1 mio passato, 
Ah! quel passato che vorrei seordare, 
E ve l’ ho detti tutti ” sogni fieri, 


De ’1 mio povero cor tutti i misteri, 
E v' ho narrato tante cose care, 
E per voi, belle dita, ho pur pregato. 
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STORIA TRISTE 


Come "1 passero amante a "1 nuovo sole 
Vuole 

Donar le rime sue dolei e serene, 
Piene 

D'ardor, io volli pur sciogliere un canto 
Santo 

A te comparsa fra delusi amori 

Come una rosa tra morenti fiori : 


In quel bell’ occhio sì profondo, altero, 


Nero, 

Le speranze volate ad altri lidi 
Vidi, 

E surse a risognar la scolorita 
Vita. 


Ma fu ogni detto pel tuo cuore insano 
Vano, 

X in una notte, com: questa quieta, 
Liota, 


Leo 


Tu mi ridesti in viso, ed io pensando 
Quando 

Alfin verrà la pace per la mente 

E l'anima incompresa che pur sente, 

Come ‘1 bel passerin la testolina 


» 


China 

Allor che notte, che un gran velo stende, î 
Scende, 

Piego la fronte, tutti * sogni infrango, 
Piango. 


ici “hr 


= 


PIETÀ! 


AD ELENA D. 


Pietà, pietà ! Non lo capite ancora 

Che "1 mio povero cuore è già spossato, 
Che un terribile fuoco lo divora, 

Cha 71 martirio m' avete condannato ? 


Quant’ ho pianto stanotte non sapete 
Pensando a "1 riso vostro sì beffardo, 
E forse anch’ oggi, forse, riderete 
Se "n rivedervi chinerò lo sguardo. 


Io che tengo fierezza dentro a "1 petto, 
Che non chino la fronte a niun potente, 
Prego, vedete, e supplicando aspetto 


Che senta "1 vostro cor quel che non sente, 
Pietà, pietà di me! Null' altro chiedo, 
Chè a l’amore di donna io più non eredo, 


NON TORNI»: 


«Gi Torna la primavera, 

do : Torna "1 hel sole e ’ fiori, 

DO Torna cantando a sera 

9° La capinera, 

lorman canzoni e amori, 
n‘ Ma tu non torni a me. 
na 


Guardo la notte "1 mare 
ue, A cui seiogliemmo un canto, 
(imardo le sponde care 
al El casolare 
| Che ci accoglieva, a canto, 
Ma non ti vedo più. -9 


Ti cerco “n mezzo a "1 prato, 
Ne ’1 bosco lì vicino, 
14 Tra fior ch’ abbiamo amato 


pi E coltivato © *. 
Insiem ne "1 mio giardino, - 


Ma non ti trovo, no. 


J pur sento che 1° ore 
Mi lasciano languente, 
Sento che senza amore 

Non vive "1 core...... 
Ed io non spero “n niente: 
Tu non ci sei con me. 


Mi piego come pianta 
Da "1 vento ripercossa, 
E geme l'alma affranta 
Che più non canta; 
M° arride sol la fossa 
Poi che non vieni più. 


Torna, ritorna ancora, 
Ridonami la vita : 
Voglio goderla un'ora 
Or che s° infiora..... 
Ma par che sia finita..... 
Tu non mi senti, no, 


oa 
ULTIMI ISTANTI». 
è Gigia conforta gli ultimi istanti 
g de ’1 poverino che chiude gli occhi, 
È Gigia lo guarda, piega i ginocchi, 
; giunge le mani che son tremanti : 
o” 


« No, non morire, Tullio, non voglio, 
per la tua Gigia, deh! vivi ancora: 
‘già sorge ’n cielo bella Vl’ aurora 

JN e troppo grande l' è ’l mio cordoglio. 


__ Se tu ancor vivi, noi torneremo 

5 presso a quel bosco dove sei nato, 
io dirò sempre, standoti a lato, 

l'inno ch’ hai seritto pel nostro erèmo, 


= bd 


O Tullio, senti: quì, ne "1 mio cuore 
per te perenne dura ’1 gran foco ; 
favem ritorno ne "1 caro loco 

dove gigante nacque lamore ». 


Poi guarda "1 cielo, fatto sì bello 

da 71 caldo bacio de "1 sol che s’ alza, 
mira piangente la triste balza 

che Tullio attende dentro 1’ avello, 


Volge "1 morente lo sguardo attorno, 

il dolee sguardo che par saluti 

i passerini, freschi liuti, 

che intuonan | inno de "Il nuovo giorno. 


Per la stanzetta de "1 moribondo 
volano, volano i fogli tersi, 

ch’ ei preparava pe’ nuovi versi 
in quel bel tempo così giocondo, 


e l’ aura bacia con pio lamento 
la fronte hiancea che già s’ inclina, 
mentre a "1 verone scherza la brina 
con le farfalle da "1 volo lento. 


Passano.a schiera, passano intanto 
tristi ricordi de l' ore andate, 

a cui sorride, sorride "| vate, 
come un sorriso di camposanto. 


E Gigia è sola, senza un conforto, 
e "1 moribondo la testa piega... 
Piange l’ afflitta, dolente prega... 
mentr ella plora giù Tullio è morto ! 


CUORE! 


(Contemplando nn quadro della e Galleria lottoraria » ratfien- 
ranto un vecchio dottoro che esamina il enore «d’ una suicida, 
la eni vita Gustavo Chiesi narra in un articolo). 


l'ruga, fruga, dottore : 
Entro quel core 
E passato l'amore ; 


Cerca, cerca "1 mistero, 
Immenso, altero, 
De l'umano pensiero. 


Quella povera donna così bella 

E° vissuta d'amor, d'arte, di stenti ; 
E' vissuta sognando e ’ baci ardenti 
Furon l'unica sua dolce favella : 


Modella — da pittore e poi fioraia bri 
Oggi lieta "n carrozza e doman sola, 
Cercando un volto caro, una parola, 
Ora piangente e triste e poscia gaia. 


E cinque lustri le rideano "n core 
Quando offerse la vita a un rio veleno ; 
Forse ’l fugace suo sogno sereno 

Non la lasciò ne pur ne | ultime ore. 


Dottore — oh! stringi, stringi ancora "n mano 
Quel suo viscere bello e sanguinante, 

E pure, sai? su l’amarezze tante 

Perde ’1 tempo la scienza : è tutto vano! 


Fruga, fruga, dottore : 
Entro quel core 
E' passato l’amore ; 


Cerca, cerca "1 mistero, 
Immenso, altero, 
De l'umano pensiero. 


ri. RSS 


Povero vecchio da la barba bianca, 

No, non basta "1 saper soltanto a "l mondo ; 
Il bisturi sì freddo va profondo 

Ma la mente s' arresta e pensa, stanca: 


« Oh! manca — un ferro più tagliente e forte 
Che ” misteri de ’l cor possa serutare : 

E° la migliore tra le scienze rare 

Saper tutta la storia d'una sorte ». 


Povero vecchio, la pupilla ner: 

De la giovane morta ti sorride, 

Ma le fibre de "1 cor son troppo fide 
Perchè possa saper quel ch’ entro e’ era. 


A sera — stanco de "1 lavor sì fiero, 
Ricoprendo 1’ estinta del lenzuolo, 
Pensa che ’n terra d' ogni umano duolo 
E' van lo studio per scoprire "1 vero. 


Fruga, fruga, dottore : 
Entro quel core 
E' passato l'amore ; 


Cerca, cerca "1 mistero, 
Immenso, altero, 
De l'umano pensiero. 


SCONFORTO ! 


Io la dirò, credete, una preghiera, 
Quando tutta sarà vinta e fugata 

La mia speranza, e verrà già la sera 
Su l’anima derisa e sconsolata. 


E sarà breve prece a gli astri, a "1 mare, 
A” campi verdi, a le montagne, a * fiori, 
A quante cose mi fur dolei e care 

Ne gli anni giovanetti de gli amori ; 


Breve davvero : « 0 voi ch' ho amato tanto, 
Esseri e cose e sogni così puri, 
Deh, perdonate! Allor che lungo è ’1 pianto, 


E "1 vuoto annienta ne l’ enormi spire 
Il cor, la mente e tutto quel che piace, 
Nulla vale lottar: meglio morire ! » 


PO 


VITA. 


(Sopra una pietra). 


Darem cent’ annì e mille 
In accozzar parole, 

Ma sino a che faville 
Avrà l'ardente sole 


Nessun potrà mai dire 
Qual sia l'arcano vero, 
E nascere e morire 

Saran sempre mistero. 


La vita è una tenzone, 
E a "1 povero mortale 
Non dà che una canzone 


A l'alba ed un finale 
Ne l’ ultima stagione : 
La nenia e "1 funerale! 


ANIME SOLITARIE 


(di Hauptman) 


A GRMMA VITTI, 


E fischia il treno, corre il treno nero 
lungi lungi pel campo desolato : 

ne ’l gran fumo con forza in su lanciato 
par che baleni "I lampo d’ un pensiero ; 


e quì ne "1 lago, quì ne "1 lago quieto, 
ricopre l'onda tutto un rio destino, 
l'onda che bella ne "1 suo buon cammino 
trascina il vento che sussurra lieto. 


Un gran dramma in quel lago si risolve 
di due anime belle, innamorate, 
da un incontro fatale trascinate 
ne l'angoscia che tutto "n terra involve. 


Oh! riposa tu alfin, povero Gianni, 
entro a quell’ acque che son tanto chiare, 
chè solo in terra è dato riposare 
dopo lo strazio de’ sofferti affanni ; 


Anna che intanto corre sì lontano, 
ove più non saran le larve pure, 
Anna ne l’ore che son tanto scure 
ripensa ai sogni ch’ ha sognato invano. 


Come fu triste quel bacio primiero, 
ultimo bacio di quell’ alme infrante ! 
che tempeste ne ’l1 cor e forse quante 
amorose vision cedenti a ’l vero!... 


Che vanno, ditelo, spemi e canzoni, 
chimere e sogni di futura gloria, 
e rigidi dover (dolente storia 
che ’1 cor non vince ne le sue tenzoni) 


Se nostr” alma non trova un’ alma ancora 
che tutta la comprenda e la riporti 

de ’1 Bello e Grande ai sospirati porti, 
vincendo "1 dubbio che la vita accora? 


Anime solitarie! Oh, quante, quante 
un destino erudel ne lancia a 1 mondo 
per abissarle ne "1 mister profondo 
in cui tutto si perde, anime sante ! 


Ride la folla a questa avversa sorte, 
o voi così gentili e abbandonate, 
cui non spetta che ad esser regalate 
da "1 gracidar di versi dopo morte !... 


Quanti Gianni, quant’ Anne’nquestaterra, 
esseri tristi che 1 uman dolore 
provano tutto e cui sorride amore 
con un riso mortal che "1 petto serra | 


ME 


E voi passate, voi passate intanto, 
anime non comprese, anime belle, 
per cui solo ne "1 mondo hanno favelle 
la Natura che olezza e ‘1 duro pianto: 


placido e dolce, che sorride a tutto, 
v' accoglie un bosco che pel vostro lutto 
ha l'inno de gli uccelli a ’1 ciel sovrano, 


Non vi comprende alcun. L' umana gente 
è troppo assorta ne le nuove cose, bl 
perchè possa capir le sante, ascose, 
intime fiamme di chi certo sente 


non hanno ne la vita un dì di festa, 
che passano fra noi come tempesta 
versando pianto e distruggendo cuori, 
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A TINA DI LORENZO 


nel giorno delle sue noxae. 


Arte mormora lene: « A Te sì bella 
oggi venga "1 sorriso mio gentile, 
a Te che splendi come ne 1’ Aprile, 
divina, n alto, una superba stella ». 


E amor dice giulivo: « A Te cho vinta 
da’ miei vezzi leggiadri alfine cedi, 
a Te che lieta vér la gioia incedi 
il saluto di chi ti tiene avvinta ». 


id "1 cantore ti ripete "n suono 
cortese e grave che non de’ scordare: 
« In questo giorno ch'è sì bello e buono 


. 


scolpisci *n mente e dentro a "1 nobil cuore 
che tra tutte le cose a "1 mondo care 
portan sempre la palma Arte ed Amore », 


10 Agosto 1901, 


o CE 


“Zi 1) 


ij 
9 Passano e vanno via pel cielo azzurro 


b- Belle le nubi, ripetendo a ’1 monte: 

i « Vale, o superbo, cui 1° altera fronte 

fe | Bacianio i venti con un pio sussurro! »i 

| p Passano e vanno,.... Come "1 Bello è breve 
a Oggi tutto sorride, e "1 sole e ‘1 cielo: 
di Doman sarà di nebbia un triste velo, 


Domani "1 manto bianeo de la neve, 


A Te somiglia, o monte, il cuore umano : 
Oggi 1° avvince Amore e poi la speme 
i "i Cantando lo trascina assai lontano : 


Domani sarà buio, sarà lutto, È 
Speranza e Amore se n’ andranno e insieme 
| I canti, i sogni, l'avvenire e tutto !... 


(1) Improvvisato e scritto sul santuario di Dinnamare, 


MERIGGIO 


Come una serpe 0 bianca di 
Striscia ch’ alfin si perde, i 
Gettato ”n mezzo a "1 verde, 
Per la campagna stanca d3 


Si stende lo stradale, sei 


Si curva e poi scompare, È Si 
Come fa “n mezzo a "1 mare ST 
L'onda che scende e sale, y 

E gli alberi le chiome 0] 


Ergono a "1 ciel, ne ’1 sole; 
Il sol non ha parole 
Ma caldi baci, como 


Bacia la bocca amante 
Un giovane cantore, 

Che cerca ne l'amore 
Le voluttà più sante, 


E gli uccelletti a ’1 nido 
Tornano a riposare, 
Presso a le fronde care, 
A l’alberetto fido : 


Fu a l'alba una gran festa 
Di melodìe sì liete, 

Ed or che tutto è quiete 

Il canto pur s’ arresta. 


S' espande via pe’ piani 
Qua verdi e là falciati, 
Per le colline e i prati, 
Pe’ monti più lontani, 


Per tutto immensa pace 
Che par quasi divina, 
Che l’alme si trascina 
In un pensiero audace 


Di quiete sempiterna, : 
Di sconfinato amore, | 

Pensier che strugge ’l core, 
Che mai non si governa, 


Arde "1 meriggio ’n terra, 


. 


Pel mar, per tutti ” mondi : 
Quanti mister profondi 
Nè "1 suo calor non serra! 


Perchè tutto s° addorme, 
Mentre che tutto è vità? 
Perchè pace infinita 

Ne le sue grandi forme 


Quasi regina impera, 

Se pur pel mondo è intanto 
Moto, pensiero e pianto, 
S'ognun combatte e spera ? 


Tutto si tace intorno 

Ne "1 gran meriggio ardente, 
E pur non dorme niente , 

E pure è luce, è giorno! 


Mister profondo, arcano : 
Che mentre tutto posa 
Vive una forza ascosa, 
Opra de l uom la mauo. 


. 
* 


E i moscerini a schiere, 
E le farfalle, pinte 

De le più varie tinte 
De le bellezze altere 


Che dona la Natura, 
Volan perl’ aere ’n foco, 
Cercando in ogni loco 
Con premurosa eura 


I fiori a cui succhiare 
L’ umore prelibato, 

Che lor la vita ha dato, 
Che non si sa negare, 


Qualche ramarro sfida 

L'ira de "1 sol bollente 
E.corre a la tepente 

Siepe ch’ è tanto fida ; > 


Poi qualehe nube bianca, + 
Passando lenta lenta 

Com’ uom che si spaventa, 

Su l'erba che già manca, 


Che piega "1 verde stelo, 

Proietta un’ ombra rara, d 
E l’erba si prepara È 
A riguardare "1 cielo, I 


Come chi leva "1 guardo j 
A 71 balenar fugace Mi 
D’ una speranza, e tace DI 
O ride "n ton beffardo, i 


È 
Riso che strazia "1 cuore, i 
Quando la speme fugge \ 
E mentre si distrugge ; 
Rinfocola "1 dolore. 


E ne le ricche ville, 

Che sotto ‘1 raggio d' oro ; 
Ne le larghe ombre loro A 
Riposano tranquille, : 


Da "1 verde davanzale 

De le finestre bianche 

Le foglie smorte e stanche 
Piegansi tutte : tale, 


A stento ella ha salvati. 


PILIBOO 


Entro la gran verzura 

De gli alberi "n foresta, 
La rondinella mesta 

Fif che "1 mal tempo dura 


Tiene a raccolta i nati, 
Che già da "1 nibbio infame, 
Tristo d’ ingorde brame, 


E 71 mar, laggiù, lontano, 
Dove si curva ’1 cielo, 
Avvolto ’n leggier velo 
Come di spiro umano, 


Ha de’ riflessi vaghi 

E di miraggi è pieno: 
Par che de l’ onde ’n seno 
Strani ed ignoti maghi 


Scuotan di fronte a "1 raggio 
De "1 sol quella distesa, 
Vibrante d'’ inattesa 

Bellezza, come “n Maggio, 


, MPT 


Ne l’ora mattutina, 
Si seuote la viola, 
Presso a la siepe sola 


vi 


Col bacio de la brina. 


Ma ovunque l’ occhio mira 
Tante bellezze arcane, 
Vicine o pur lontane, 
Sensi di pace spira 


Un gran silenzio a ’1 cuore, 
Che parla una favella 
Dolce, serena e bella 
Al giovane cantore : 


« Come "1 meriggio ardente 
E' l'alma de "1 poéita : 
Par che sia sempre quieta 

E non ha posa ’n niente ». 


E' calma ineantatrice, 

E da la riva a "1 monte, 

Da "1 cielo a ’1 picciol fonte, 
Da "1 bosco a la pendice, E 


Entro di sè 1° annienti, 
-Che già narrino i venti 


E da le cime estreme 
De gli alberi fronzuti 
Sin ne’ ruscelli muti 
Nulla si turba e freme, 


\ 


Par che sia morta invero 
Questa Natura immensa, 
Che la calìigo intensa 

Di questo sol che fiero 


Baci di fuoco piove 


Che su la terra, dove 


Fiorirono le rose, 

Gli aranci profumati, 
I gigli innamorati, 

E cento e mille cose, 


Dove da "1 sole a ’1 mare 
Tutto fu eterno bello, 
Da la culla a lavello 
Fu tutto un dolorare, 


Dove fu pianto è gioia, 
Mistero l’uman cuore, 
Dramma ogni vero amore, — 
Or tutto alfine muoia. 


Ma no, non muore nulla : 
L’ allegro passerino 

Col becco suo piccino 
Scherzoso si trastulla 


Sovra de 'l preferito 
Ramo di fronde adorno, 


Dove da ’l primo giorno 
Le notti s’ è assopito; | 
E ne la valle quanti 
Sudor non compensati, 
E stenti e cuor piagati, 
E fame ’n mezzo a ” canti! 
7. 

Ma via pel mar turchino so 
Quante le navi ’n fretta ! 3 
A_?l lido ’1 figlio aspetta i 
La vecchia de ’1 mulino, 

ai D° 


Pa 


. Come di pace ’1 frutto, 


E grano, e pane, e moto... 
E par che dorma tutto: 


Che sembra pure ignoto, 


E’ bello, è grande, è buono! 
S' agita ognuno allora 
E cresce d'ora ’n ora 
Il bene ed il perdono. 


In alto ’1 sole ride 
Ebbro di tanta vita, 0 
Mentre la quiete invita “Si 
La mente e ’l cor conquide. 


O pace alta e solenne 
E d’opre sì feconda, 
Pace così profonda, IR: 
Possa durar perenne ! 


E splenda sempre ’l sole 
De la bontade umana ; 
La plaga più lontana 
Abbia lavor, viole; 


Ed il meriggio "n cuore 

. Viva e su "1 mondo intero, 
Sia luce pel pensiero, 

Per tutti pane e amore! 


to bro, sui monti, 


Leni 


* ‘ 
Li 
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La vita umana è come un mare enorme 
Ì ; a (2 ; 

Dove l'onda si perde e poi riappare; 

E vanno e vengon le lusinghe amare “ 

E" perchè de "1 creto é sempre informe. 


Non si conosce ‘1 mar da che provenga, 
Non si conosce dove 1’ uomo ha fine: 
L’ immensità de "1 mar non ha confine 
E ‘1 pensiero non ha chi lo sostenga. 


Ora è tranquilla l'onda ed or furente 
Corre mugghiando a flagellar la riva; 
Ora l’anima nostra par giuliva | 


\ 
Ed ora vinta e non l’ acquieta niente. — 
E 71 mar s' eterna ne la sua possanza, 
E l’uom s’ abissa ne la sua speranza. 


" 


è 


AD UN FONTE 


e 


Là, sovra "1 verde colle, 
In una grotta breve, 
Cinto di foglie e fiori 
E bianco al par di neve, 
Sorge modesto un fonte ; 


Tra le vicine. zolle 
Scorre silente un rivo, 
Giulivo — mormorando; 


Sono sussurri e canti... 


Sgorga da "1 fonte 1’ acqua, 
Sgorga da "1 fonte amore. 


E l'acqua par che dica 
Che da lunghi anni scende 
A_ristorar la terra 

Che nulla mai le rende, 
Che da lunghi anni bacia 


L’ erba, sì dolce amica, 
Sì fresca e sì gentile, 
Umile —’n mezzo a "1 bello; 


L'erba non vuol morire... 


Sgorga da "1 fonte l’acqua, 
Sgorga da ’l fonte amore. 


E l’acqua par ripeta : 

« Vengono tutte a schiera 
Le villanelle vaghe 

In su "l mattino e a sera: 
Ognuna aspetta 1 damo, 


Pensa, cantando lieta, 
Al dì che pria l’ha visto, 
Frammisto — a gli altri n chiesa. 


Il tempio è per gli amanti...» 


Sgorga da "1 fonte l' acqua, 
Sgorga da "1 fonte amore. 


Ed acqua e amore insieme 
Sono per tutto ’l1 mondo, 
x Quella più o meno pura, 
Questo più o men profondo : 
Non ne va privo aleuno 


Di - Ne pur ne l’ore estreme, 
Ma l'una è per la vita, lr 
Invita — il cuore 1’ altro. 


Son due bellezze mire.... 


}, Sgorga da 1 fonte 1’ acqua, 
Sgorga da "1 fonte amore, 


Bimbi, che ve ne par di questa vita, 

O bimbi che danzate sotto a ’1 sole? 

Credete ch’ essa sia sempre fiorita x 
Di profumi, di baci e di parole 


Ù 

î Materne, incantatrici ed incantate ? 

î V' è ignoto ancora che ne ’l nostro mondo 
) V' hanno casse d’ abeti e disperate 

È Ore di strazio come "1 mar profondo ? 
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: Ben voi felici che giuocate a torno 

; Ad un castello di minuta arena 

Per farlo e poi disfarlo *n un sol giorno! 
| Ma "1 tempo corre presto e voi vedrete 
Disfarsi e non rifarsi altri castelli 

i Di sogni e larye e di speranze liete. 


ADDIO) AUTUNNO l... 


Piove. Sui campi desolati e tristi 
L'acqua discende ad infangar le zolle 
E i nudi rami, come ’n mesto pianto, v 
Van goceiolando su le morte foglie i 
Fradice a terra e d’ un livore strano. 
Ne "1 fitto bosco abbandonato e muto 
Corre l’ uccello e dispiegando 1’ ali 
Sotto la nota capannetta buia, e 
Laggiù incassata fra i virgulti forti "i 
De l’ elei avvinte in un abbraccio verde, i 
Forse s’ affligge "n ripensare a "1 erudo 
Verno ch’ attende i figliuoletti implumi. 
L'ultimo fior sovra i già molli prati 
Cade e marcisce e ne la valle intanto 
Rinasce ’1 torrentello a vita nuova 

E la prim’ acqua che vi scorre lenta 
Appiana ’l letto e lo prepara a tutte 
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Le gelide tempeste che verranno. 

Il monte leva a "1 cupo ciel piangente 
La bruna cima e par che dica in tono 
Grave e solenne e di presagio infido : 
« Flagella turbinando, o cielo nero, 
Lancia serpi infuocati e pioggia e neve: 
Il forte masso è mio sostegno e vita 
E l’ire sfido e le superne furie ». 

Da la foresta de’ fronzuti pini 

Sale ’1 vento fischiando e par minaccia 
A l’insolente che troneggia bello 

Fra la miseria de le terre nude. 

E piove e piove. Ne la chiusa stalla 
Mugghia e rimugghia l’ adirato bove : 
Ei vorrebbe vagar festante e quieto 
Presso a "1 sentiero che la verde erbetta 
Per lui nutriva, ch’ ai tepidi tramonti, 
L'occhio pacato e la cervice china, 
Rimasticava con gelosa cura. 

Torna frattanto sotto "l grave fascio 
La villanella da la pioggia colta 
Mentre a "1 bosco cantava ed il pastore 
Da lungi udiva e la eredea vicina : 

Le secche legna inumidite adesso 


Stasera a "1 focolare asciugheranno. 

E piove e piove con noiosa calma 

Mentre che ’1 core va gemendo : Addio ! 
Addio, — chi sa ? forse per sempre — autunno, 
De’ frutti e de gli amor stagione arcana, 
Addio, placide sere e luna bianca 

Che sovra ’ colli ti posavi mesta. 


La buia galleria che ’1 treno attende 


Par che non abbia uscita, e sì per 1’ uomo 


Sembra oscurarsi ’l1 tempo e l’ avvenire 


Quando già passa quel ch’ avea sognato 
Ed il ritorno è un nuovo sogno ancora 
Ma da ’l timore ottenebrato e triste. 

Ed il posta non può amar l’ inverno, 
Poichè ’1 nero de "1 cielo si distende 
Tutto su ’l cuore e l’atterrisce e abbatte : 
Lagrima allora e pur bisogno avrebbe 

Di forti canti e di sorrisi e spemi, 

Chè l’alma di chi sogna se non vola 

In un eccelso e non compreso bello 
Presto si spegne; se Natura lene 

Però gli spasmi che non han conforto, 
Nati con l'uomo e che con lui morranno, 
Vive chi canta ne l’ umana storia, 


Il Bene addita e lo ricerca ognora. 

— Addio, autunno! Mentre "1 cielo piove 
Ne l’alma piomba un’ ignorata angoscia 
Che la consuma ed 'l pensiero intanto 
[rrefrenato su pel mondo corre : 

Quanti saranno a ’l nuovo autunno i frutti 
E quanti li godranno anco una volta ? 
E le viene pampinee rideranno 

Coi grappoli pendenti "n tra le foglie, 
De "1 divino liquor earchi e ricolmi ? 

E quante tombe nuove a’ campi santi 
Di gente che pur ora un canto sciolse 
Ala Natura che col suo sorriso 

Induce l’alme a risognar la vita 

Eterna e bella come mar che ’n quiete 
Baceia la riva ed è da "1 sol baciato ? 
Torna, 0 stagione, incantatrice e bella! 
Che tu possa recare a l’ uomo, ovunque, 
Con abbondanza l’agognato e atteso 
Frutto de ’1 suo lavor sotto la fersa 

De l’avvampante estate ’n tra le messi ; 
Che tu possa portar dove sorride 

Occhio pensoso di fanciulla amante 

E bene e pace e generosi sensi | 


C\ioges 


E a "l povero cantor, che ’ tanti sogni 
Vorria veder compiuti anzi la fine 

De la vital favilla che |’ accende, 

Dona la forza a sostener le dure 
Ambascie che ne ’1 cor vanno a truffarsi, 
O torna, torna tra le fronde lieto 

A dir che grande è l’avvenir de ’1 mondo 
Sol che viva l’ amore e la bontade.... 


Piove. Sui campi desolati e tristi 
L'acqua discende ad infangar le zolle, 
E "1 core, "1 core va gemendo : Addio !... 


(Novembre) 


RISURREZIONE i 


Passerà, passerà questo tormento, 

Lo spasimo erudel che m’ ha piegato, 
Che strugge l’ alma, ad ora ad ora, lento, 
Che spegne l’ avvenir come ’1 passato. 


E verran giorni più felici. Io sento 

Che non può, no, svanir quant’ ho sognato, 
Che questo cuore, ehe pur sembra spento, 
Risorgerà sovra ’1 dolor provato. 


Ritorneranno i canti a confortare 
La mia povera vita che pur vuole 
Provar l’ ebbrezze che son tanto "are, 


Ebbrezze sante d'arte senza scuole, 
Di libero pensier, d'amor senz’ are, 
Potente e grande come ’l grande sole, 


Tutto è perchè, cui non vien mai risposta, 
In questa vita, 

E fin la dolce speme "n cor riposta 
È indefinita. 


Son bugiarde le storie è terra ed acque, 
Tutto è mistero : 

Fu ver soltanto a l' uom che primo nacque 
L' avello nero. 


E noi passiam senza saper mai nulla, 
(Ben triste fato 1) 

Tranne che "1 canto de la lieta culla, 
Presto cessato. 


FARFALLE E FIORI 


«0 fiorellin di siepe a l’ ombra nato, » 
‘Quante farfalle stamattina "1 volo 
Su le tue verdi foglie hanno fermato, 
Cercando a la rugiada un bacio solo ? 


E voi, farfalle, perchè su’ fiori amate 
Le stanche aluccie riposare un’ ora, 
O forse un sol minuto, e non cercate 
L'ombra d’ un alber eh” è più bella ancora ? 


Risponde ‘1 fiorellin: « La mia corolla 
Lasciate pur che baci "1 caldo sole, 
Ch' io abbraccio intanto la nativa zolla ». 


E dicon le farfalle: « A tutti i cuori 
Lasciate omai cercar quel che si vuole, 
Come son liber le farfalle e i fiori ». 


UN GIORNO ii 
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Quel bacio che m' hai dato 
ne "1 cor l’ ho seppellito; 
l’ incanto ch’ è svanito, 

il tempo ch’ è passato, 
tutto ricorderò. 


Ma certo un dì lontano 
mi sì dirà ch'abbietta 
tu fosti e la diletta 
larva d'un sogno vano 
allora io scorderò. 


Saprò che triste inganno 
fu dirmi che m' amavi : 
le strofe che cantavi, 
che dolorar mi fanno, 
mai più ripeterò. 


E pur su la rovina 

de lo scomparso amore, 
sovra l’ afflitto cuore 

_ che "1 fato si trascina, 
sento che piangerò, 


BOVERO NONNO | 


Povero nonno, come passan gli anni 
E com’ è triste "1 tempestar di morte! 
Tu mi sognasti un dì libero e forte, 
Senza crudi dolori e disinganni, 


Ed io m' illusi di poter donare 

A la vecchiezza tua per me sì bella 
Cento candide gioie in pia favella. 

O dolci tempi !... Ma che val sognare ? 


Or tu dormi laggiù 1° eterno sonno 
E t'è compagno quando vien la notte 
Un lumicino tremolante e fioco, 


Ed io vado cercando ’n ogni loco 
Un sol conforto a le ben dure lotte 
De la mente e de "l cor, povero nonno ! 


MISERIA 


(Dal vero). 


Non ha dieci anni ancora ed un sorriso 
Mai non aleggia su le labbra smorte ; 
Terribil segno di terribil sorte, 

Ha già una ruga su lo searno viso. 


Saltella per le piazze e a tutti chiede 
Un sol eerino che nessun gli nega, 
Poi li porta di corsa ad una strega 
Che gli regala un grano e allora riede 


CA Vl usato mestier, lanciando irata 
Ai compagni di fame una bestemmia 
Perchè gli fan la concorrenza ingrata. 


Dorme presso a le porte ed ogni sera 
Le guardie vanno a senoterlo furenti 
Mentre sogna la via de Ja galera. 


EMIGRANTI 


Partono omai. Sovra 1’ azzurro mare 
Solenne la nave sta. 
Partono. E dunque addio, contrade care : 


gli 


Triste è il saluto di chi lontano va. 


Mirate, o mosti, da quell’ ampia prora 

I monti sì lontani, 
Che vanno impieciolendo, ancora, ancora, 
Come colombi tra bagliori arcani, 


Là dietro sono i campi abbandonati , 

E lì, su quelle zolle, 
Forse un giorno cadeste, già spossati sl 
Sotto "1 raggio de "1 sol ch’ alto ribolle ; 


Là dietro la capanna dove a sera 
Forse aveste un sorriso 

Quando a la povera minestra nera 

Correano i bimbi con la gioia in viso; 


Là dietro la chiesetta dove ’n veste 
Come l’anima scura 

Un tristo vi cantò vita celeste 

E misteri supremi, anime ’n cura, 

Mentre forse ’l'‘padron v' avea scacciato, 
Là dietro la dipinta 

Casa dove un gran cencio era spiegato 

A_ ricordare una battaglia vinta. 


Or lo vedete ch’ affratella "1 pianto, 

E 71 pan che sempre manca, 
E l'ombra de’ cipressi a "] camposanto, 
Ma non il nome d'una fede stanca ? 
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Ove e’ è sole, ove e’ è pane e amore 
Ride una patria grande, 

Abbia o non abbia un secolar colore 

Sovra un vessillo che 1’ errore espande. 


E ancor voi riguardate "1 triste lido 
E pur non dite "1 vero: 

Voi sentite d' amarlo "1 suolo infido, 

O forse avete "n cuore un odio nero ? 


DI 


4 Ah! via con 1 onda del gran mar turchino, 
O nave maledetta; 

Trascina i soli contro "1 rio destino 

Ove la febbre ed ’l padrone aspetta. 


Han fuggito la fame e nuovi stenti 
Troveranno lontano, 

Dopo aver vinto le tempeste e ’ venti, 

Se pur non cederanno a ’l mare in sano; 


Rimarranno laggiù cercando pane 
E verranno sfruttati, 
Se pur le preci non saranno vane, 
Se pur non moriranno insieme ai nati. 


Addio, povera gente che partite 
Sfidando i larghi mari, 

Con i figli tremanti‘e le patite 

Spose e la memoria de’ casolari ! 


E possiate trovar pane e lavoro 

In quelle terre ignote, 
Uomini sempre e con uman decoro, 
Non bestie disprezzate e pur devote, 


Amate quella terra che v° accoglie 
E perdonate a questa, 

Ove riposan tante care spoglio 

A cui la mente tornerà più mesta, 


Ed abbia ognun di voi una casetta 

E i figli saltellanti; 
Vi baci ’n faccia ’1 sole che v' aspetta 
A l'alba pronti fra lavori è canti; 


E verso l’ Ave, ripensando a ’1 suolo 
Nativo, abbandonato, 

Quello da cui partiste e forse "1 solo 

Innocente fra ” rei che v' han cacciato, 


Chiamate tutti ’ figli a torno, a torno, 
E poi così parlate 
Mentre ’1 cadere de ’1 sereno giorno 
Ancor vi narra le trist ore andate: 
«A 
« Patrie non più. Non più confini e troni, n 
Non falsi numi irati; 
Non più di servi la canzon risuoni 
Adulatrice e di cantor malati, 


-Amate, o figli, questa terra bella 

E "1 mar per cui passaste, 
Con dolce mormorante e pia favella, 
La riva ch’ affamati un dì lasciaste; 


Amate "1 sole che per tutti splende, 
Caldo per tante vite, 

Che non vuole capir, che non intende 

L' umane stragi, egli ch’ è tanto mite, 


Ch’ eguale gira ripartendo un raggio 

E vorrebbe vedere 
Per l’uomo ’1 bene com’ eterno Maggio © 
E non le fosche visioni nere. 


Il mondo è patria a tutti e niun lo deve ' 
Ripartire in regioni: | 

A tutti uniti la fatica è lieve, 

Ma dolci i frutti, i sogni e le canzoni, 


Avanti, o figli, a rivangar la terra, 
Le piagge abbandonate ; 

Un frutto enorme dentro si rinserra : 

Pane ad usura. E dividete e amate! » 
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Benediteli i figli! Adesso, 0 mare, 

. Guida innanzi i partenti, 
Rendi men tristi lore così amare, 
Tutti esaudisci i loro voti ardenti !... 
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A che pensi suonando, o zampognaro ? 
Forse a ’l villaggio una fanciulla aspetta, 
O un bimbo saltellante, 0, benedetta ! 

La vecchiarella sovra cui passaro 


Gli anni ed i canti ed i dolori umani ? 
La culla di Gesù non ti sorride 2 

A me, lo eredi, l’anima conquide, 

E un vago desiderio di lontani 


Giorni, più belli per il mondo intero 
Sveglia "1 tuo suono che mi par celeste, 
Che sogni, e larve, e cor, tutto riveste 


D'un velo di dolcezza e di mistero. 
Ma quando sorgerà quest’ alma aurora ? 
Deh! suona, o zampognaro, ancora, ancora... 


. Passan le larve più gioconde e belle, 


PASSA E RITORNA ! 


Alter 


Passano, bimba, su la terra i fiori, 
Passan gli amori, 

Il riso, il pianto, la speranza passa, 

Quel che si sogna o che si vuol sognare. 


E le favelle, 
L'uomo, le cose, le supreme gioie, 
La calma in cielo e la tempesta "n mare. 


Passa 1’ angoscia e lo sconforto pure 
De l’ ore oscure, 

Passano gli astri per la volta azzurra 

E le cittadi su la terra immensa. 
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Passan gli uccelli coi lor canti lieti 
Ed irriquieti, 

Passa "1 dolore, la bestemmia, 1’ odio, 

L’esser che soffre, che lavora e pensa. 


Passa l’ inverno con la neve biance: 
E poi la stanca 

Era ch’ affligge divampando intorno, 

La primavera che gli amanti invita. 


Passa l’ autunno con gli attesi frutti, 
Passa per tutti 

La gioventude che più presto fugge, 

Passano i versi ancor, passa la vita. 


Torna più bella la superba rosa, 
Torna 1’ ascosa 
Fiamma che guida ad orizzonti nuovi, 
E torna "1 sogno e la speranza e "1 canto, 


‘ Tornan le larve, le cliimere vane, 
Le più lontane 
Memorie di patetiche canzoni, 
Ed il dolore con 1’ affanno e ‘1 pianto. 


L'arte che sola questo mondo adorna, 
L’ arte ritorna, 
- Il bello, il buono e la miseria eruda, 
L'inno a la culla ed a la tomba eterna. 


f. L'uomo che sempre sovra "1 mondo regna 
Torna e I indegna 
Ridda di mire non civili e sante 
E l’uccellino che ne "1 nido sverna. 


Tornan bufere su pel mare e ‘1 cielo, 
Torna 1’ anelo 

Sguardo a le stelle, tremolanti "n mille, 

Torna la neve e Messidoro ardente. 


Tutto ritorna : ed il sorriso e "1 verso 
Ne l’ universo, 
La pace e la battaglia ed il riposo, 
La speme ‘n core ed il gran dubbio "n mente. 


Eterno moto è questa vita nostra, 
Eterna giostra; 

Si va, si viene, si ritorna ancora : 

Vicenda enorme che non può sostare ! 


E quando ’l sole ne 1’ occaso muore, 
Con nuovo ardore 

Surge per altri che 1’ aspetta intento, 

Che lo saluta, che già vuole amare. 
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È E un anno è scorso, 0 vecchiarello santo 
ss Da "1 crine bianco come neve alpina, 
AI iDi par che sia passato un dì soltanto ! 
DI Orrendo è il fato che gli uman trascina. 


Un anno già che ne la notte nera 
Scese la morte con le braccia aperte : 
uo Posò le dita su la fronte austera 
;_°‘’E chiuse le pupille omai deserte 


De ’1 caro raggio innamorato e forte 
Ne la lotta fatal cui ’1 mondo attese 
Con ansia e con dolor: vinse la morte ; 


È Fermossi ’l1 cuore ne la cupa notte 
S E la scienza affermò ch’ era passato : 
Questa è la fine de l' umane lotte.... 
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villanella che per voi cantava, 
rami de’ gran mandorli fioriti, . 

fuggita, è fuggita ad altri liti, 
n villanella che per voi, cantava. 


na preghiera a luna piena ? 
lo vedete com’ è triste "1 piano? 


vera bimba da’ capelli biondi, 
1a distrutta la tisi e un pò d'amore, 
era bimba da’ capelli biondi ! 


me solinga a "1 camposanto 


INNO AL SOLE 


O dardeggiante su per l’ etra azzurra, 
Immenso Sole, 

Salve, benigno, che di raggi inondi 

L’eterna ruota de gli eterni mondi ! 


A le farfalle variopinte e belle, 

A le rugiade, 
A fior sboccianti sovra "1 prato molle, 
A l'erba, a’ fonti, a le feconde zolle, 


A l’alma chioma de’ superbi faggi 
Ed a’ ruscelli 

Ed a le cime candide, incantate, 

Senza vita nè amore, a le vallate, 


€ rosignoli gorgheggianti a 1° alba 
sà Ed a le greggi, 

le ricolme vasche, a’ bei giardini, 
l’onde amanti de’ gran mar turchini, n 


” monti, a’ fiumi, a le ferrigne rocce, 
( A le pendici, 

l’aure dolci ed a gli irati venti, 

da a’ deserti immensurati, ardenti, 


e" tanto varia e grande 
Troppo hai donato, 

| molti baci e molti bei fulgori, 

le che ’l cielo come un sogno indori. 


to a luomo che combatte e soffre i È 
Spesso tu manchi, 
ggio tolto a chi lavora e spera 
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Ah! più de "1 Bello universal, profondo, 
Credilo,.Sole, 

Vale ’1 gran Vero doloroso e santo, 

Ricco di larve e di miseria e pianto; 


Più de 1° uccello che cantando chiama 
La capinera, 

Merita l’uomo che lottando agogna 

La pace, il bene che la mente sogna, 


Che tutto dona a le chimere strane, 
Che corre “n cerca 

Di qualche cosa che giammai ritrova 

Che pur gli arride con dolcezza nuova, 


E più de l'alba che dispensa speme, 
Più de "1 tramonto, 

I colli, le vallate, i pian fioriti, 

Più che le Ninfe e Je Sirene e miti, 


Più che i profumi de gli aranci ’n fiore, 
: Più che le stelle, 
I canti de’ pastori e le giulive 


Strofe de ‘1 marinar presso a le rive, 


Più che i ruscelli e le verzure e ’ campi, 
E più di tutto 


Quest’ uomo è sogno, santità, mistero, 
«Forza mortale ed immortale invero. 


N Rale; non lo lasciar senza "1 tuo raggio 
i Vivido e buono, 

Ma lo sprona, l abbraccia e lo rincora : 

Ei molte lotte ha da eompire ancora. 


"4 ir 


ee: riscalda i miseri reietti 

E per nessuno 
A Fà che più manchi la capanna e "1 pane 
E la dolce fidanza ne "1 domane; 


— 120- 


Scendi ne la miniera e ne "1 tugurlo, 
Ne ’1 lupanare, 
Dove si piangon lagrime di sangue, 
Dove la mente, il cuore, il corpo langue ; 


Redimi ehi lavora e non ha cibo 
Pe’ figliuoletti, 
Frena le ingorde brame de’ potenti 
Cui nulla importa di chi muor fra stenti ; 


Distruggi ad una ad una le nefande 
Armi di guerre, 

O fanne aratri per le terre incolte, 

Non ferri da dominio o da rivolte ; 


Vieta col tuo calor che muoia un bimbo 
Assiderato , 

Solo ed ignudo, caro bimbo d'anni ! 

Ma vecchio a le sciagure ed a gli affanni, 


E parla a tutti con favella arcana, 
Astro che imperi : 

A’ lieti, a' desolati, a’ doloranti, 

A chi vive di gioie, a chi di pianti; 


A le perdute ed a le mamme buone : 
— Tutte son donne —, 
A le culle preziose ed a gli avelli, 
A miti, a’ tristi ancor: — Tutti fratelli 1 — 


Dì che non leggi e non giustizia o troni, 
E non sommosse 

Il mondo ci daran come si vuole 

Ma il cuore, il cuore, questo cuore, o sole. 


Parliamo a "1 cor! Che santo giorno allora! 
Saran davvero 

Compiuti i sogni cui la mente attende 

Fra le miserie umane e le vicende, 


Fortunati color che lo vedranno! 
E più che i canti, 

Le greggi, i monti e 1’ infinito mare, 

Ed i ghiacci e le fronde così care, 


“ 


Ed i ruscelli, i passerini, il verde ME : 

E le campagne, 
E più che "1 sogno, la speranza e ’l fiore; n 
Bello ’1 mondo sarà, sole d’ amore ! 


« 
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È tutto "n questi fogli "1 mio pensiero, 
Quant’ amo a ’l1 mondo, quanto cerco invano ; 
V' hanno lagrime e sogni e c'è de "1 Vero 
Il desiderio ardente, immenso, umano, 


Un’ alma ho 'n petto che non ha trovato 
Un’ alma sola che gli doni amore; 

Ho sofferto, credete, ho perdonato, 

Ma non compreso m' è rimasto "1 core, 


Oggi vanno i miei canti a ramingare 
E forse si dirà che son discreti, 
Ma per chi scrisse chi saprà pensare ? 


Andate, o versi, da ’l mio cor dettati : 
Qualeun vi leggerà per passatempo..., 
E domani con me dimenticati !..., 
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